
                                                                                                                                                   
 

 

                                   IN PRINCIPIO FU IL…. T.R.A. 
 
 

Triveneto…metà anni ’70, primi anni ’80.  

RALLY è una parola che per gli sportivi significa grandi sfide, grandi macchine, 

grandi vittorie, grandissimi piloti. Sandro Munari, Fulvio Bacchelli, Tony 

Fassina stanno lasciando il testimone ad alcuni giovani emergenti che 

confermano la nostra regione come una delle più ricche di talenti: Franco 

Cunico, Tonino Tognana, Andrea Zanussi, Miki Biasion sono in rampa di lancio 

destinati alle brillanti carriere che tutti sappiamo. Lancia e Fiat si alternano al 

successo nel Campionato del Mondo e le auto sono il sogno di tutti gli 

appassionati: Stratos, 131 Abarth, Ascona 400, Lancia 037, Audi Quattro, 

Talbot Lotus, Renault 5 Turbo, Kadett GTE…e via via con le altre fino alle 

piccole velocissime A 112 Abarth e 127 Sport. Le gare sono una festa con numeri 

di iscritti che oggi farebbero invidia alle gare podistiche e gli spettatori che si 

affollano a bordo strada lungo le speciali oggi riempirebbero uno stadio di 

calcio…tempi memorabili davvero! 

 

Facile immaginare che in un panorama del genere noi giovani ventenni di allora 

malati di rally non potevamo restare indifferenti al fascino di questa epopea, e 

da qui tutto un fiorire di iniziative, spesso fantasiose, per superare il banale 

ruolo di tifoso e seguire da vicino i propri beniamini: chi si improvvisava 

meccanico e si dava da fare in improbabili assistenze (magari sapendo sì e no 

cambiare una ruota…), chi addirittura, millantando “profonda esperienza di 

regolamenti”, offrendosi come “direttore sportivo” di un povero equipaggio di 

amici, magari a bordo di una Simca Rally 2 tenuta insieme con il fil di ferro, che 

avrebbero avuto bisogno di un santo protettore piuttosto che di un improvvisato 

ed inutile team manager. 

Ma tant’è, l’importante era “essere nel giro”! 

 

Ovvio però che il vero obiettivo di tutti era quello di fare prima o poi il grande 

salto ed indossare casco e tuta, ma qui, ahimè, la musica cambiava di colpo 

perché anche allora il crudele motto “No money no race” giungeva spietato a 

tarpare le ali a brillanti sogni di carriere agonistiche che per dei giovani studenti 

squattrinati erano giocoforza destinati a rimanere tali. 



Tuttavia…sarà perché la fantasia e la tenacia dei ventenni di allora erano forse 

superiori a quelle dei coetanei di oggi, sarà perché si viveva in un mondo più 

libero da vincoli, costrizioni e…controlli, ecco il fiorire di un fenomeno che 

presto prese piede e divenne per molti di noi il modo di sfondare il fatidico muro 

(l’espressione non è casuale e per qualcuno ebbe anche un significato non 

proprio metaforico…): i RALLY ABUSIVI !  

 

Piccoli gruppi di amici, rigorosamente fidati e dotati di automezzo quasi sempre 

di proprietà di ignari e sfortunati genitori, anziché ciondolare tra cinema, balere 

e discoteche, si radunavano nottetempo in amene sperdute località le cui 

caratteristiche essenziali dovevano essere: 

a) la presenza di un tratto di strada possibilmente senza bivi o innesti e con 

molte curve e tornanti; 

b) la presenza nei paraggi di un bar con relativo gestore “compiacente”, 

peraltro gratificato da abbondanti consumazioni; 

c) la maggiore distanza possibile dalla locale stazione delle forze dell’ordine. 

 

A quel punto il gioco era fatto: trattandosi, almeno agli inizi, di attività 

autogestita, ognuno a turno si prestava di buon grado a svolgere anche gli altri 

ruoli, oltre a quello dell’equipaggio concorrente, necessari per il buon 

funzionamento dell’operazione: il “commissario di percorso” (muniti di walkie-

talkie e posizionati all’inizio e alla fine della speciale due volontari di turno 

fermavano con le motivazioni più fantasiose i per fortuna rari automobilisti di 

passaggio, spesso coppiette in cerca di intimità) ed il  “cronometrista” (il classico 

orribile TIMEX da polso regalo della zia per i diciott’anni trovava finalmente il 

suo perché…). 

Inutile sottolineare che l’insieme non rappresentava certo un modello di 

precisione organizzativa teutonica e che la buona sorte spesso giocava un ruolo 

determinante nell’evitare che tutti si finisse l’indomani in prima pagina sul 

quotidiano locale…ma vuoi mettere il divertimento e l’adrenalina! 

Eravamo anche noi finalmente dei RALLISTI !!! 

 

Oddio, non tutte le componenti del gioco godevano allo stesso modo: le povere 

auto, per esempio, rigorosamente stradali, venivano sottoposte a torture che 

neanche i collaudatori delle Case, e quando non tutto filava liscio occorreva poi 

dare spiegazioni a casa del perchè il cerchio anteriore destro aveva quella strana 

forma “a banana” o del perché il paraurti posteriore si era staccato da solo…un 

evidente difetto di fabbrica! 

 

Questi più o meno gli inizi, poi, come in tutte le cose, l’uomo tende sempre a 

migliorarsi e nacquero così delle vere e proprie mini-gare, sempre 

rigorosamente abusive, ma strutturate come i rally veri, con tanto di verifiche, 

trasferimenti, due o tre P.S. (in linea ovviamente, sempre meglio evitare le 



ripetizioni…), classifiche e premiazioni, celebrate ovviamente al bar tra gli 

applausi e gli sfottò del caso. 

Le macchine stradali, pur essendo sempre ammesse, vennero un po’alla volta 

relegate in secondo piano da vere (o quasi…) auto da corsa, con tanto di rollbar, 

cinture a 4 punti e splendidi fari supplementari, spesso destinati all’eroico 

supremo sacrificio in occasione di qualche contatto ravvicinato con muretti e 

guard-rail. 

 

Nacque così addirittura un campionato, il mitico T.R.A. (Trofeo Rally Abusivi, 

acronimo che tempo dopo la CSAI avrebbe copiato per denominare uno dei 

tanti inutili campionati dell’era moderna), caratterizzato ovviamente dalla totale 

assenza di  regole, di date, di calendario e di ogni forma di organizzazione, in 

pratica l’anarchia assoluta, con il pregio però di accogliere benevolmente tutti 

gli organizzatori delle gare abusive del Triveneto, che liberamente ed 

orgogliosamente potevano fregiarsi del titolo di “Rally facente parte del T.R.A.”. 

 

Sono rimasti nella mente di tutti i ricordi legati ad alcuni magnifici rally di 

questo tipo disputati nel Bassanese ed organizzati da un famoso navigatore che 

qualche anno dopo sarebbe addirittura diventato Campione del Mondo con un 

pilota di quelle parti (anche se tutto ormai è caduto in prescrizione meglio non 

fare nomi…) e non si può dimenticare che anche nel Veronese importanti 

personaggi che molti anni dopo si sarebbero distinti per grande passione 

organizzativa esordirono nel lontano 1985 mettendo in campo il “1° Mini Rally 

del Divertimento”, con tanto di sponsor, regolamento e radar, vere reliquie 

emerse come per magia da un polveroso archivio e che potete ammirare 

riprodotte qui sotto. 

 

 

                            
 

 

 

 

 



                     
Anche per questi amici vale per fortuna la prescrizione di cui sopra, quindi 

possiamo soffermarci tranquillamente ad ammirare alcune sottigliezze 

regolamentari, come ad esempio l’attenzione per la sicurezza (cilindrata 

massima 1300 cc ed obbligo di indossare le cinture), la cura per la privacy 

(divieto di apporre i numeri sulle vetture), la sensibilità per i temi ambientali 

(scarichi obbligatoriamente di serie), ma soprattutto la totale assenza di 

indicazioni atte ad individuare i soggetti responsabili dell’organizzazione di 

questa bellissima follia. 

 

In gara poi per fortuna tutto filò liscio e fu uno spettacolo vedere l’intero 

apparato organizzativo, concorrenti compresi, materializzarsi qua e là nel corso 

della notte come rumorosi fantasmi occupando una determinata zona delle 

colline veronesi per qualche decina di minuti per poi svanire e ricomparire 

compatti in un altro luogo prestabilito, e via così di seguito fino quasi all’alba! 

 

Ah, dimenticavo, in archivio ci sono anche le classifiche, prova per prova ed 

assoluta come si conviene ad ogni gara vera, ma qui è opportuno stendere il 

classico pietoso velo, anche perché a qualche driver locale con successiva 

brillante carriera potrebbe oggi non far piacere leggere i tempi ed i risultati 

ottenuti in quell’occasione… 

Ma non chiedetemi nulla, non parlerò neppure sotto tortura!  

 

Alla prossima e……SO a OVO!!! 

 

                                                                                                         Ca’ del Diaolo 

 
                                                                                                   
                                                                                                       


